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In occasione del novantesimo anno della scomparsa del grande scrittore senese e alla luce del 
continuo interesse per la sua opera, il Gabinetto Vieusseux ha promosso l’edizione di un volume che 
ricostruisca attraverso l’uso del ricco apparato iconografico e documentario l’intera vicenda biografica 
e artistica di Federigo Tozzi. Il progetto è stato poi realizzato grazie al sostegno della Fondazione 
Monte dei Paschi, alla cura di Marco Marchi e alla collaborazione di Silvia Tozzi, nipote dello 
scrittore. 
Avverte giustamente Roberto Barzanti nell’introduzione (Non solo un album) a non considerare 
questo volume «una di quelle strenne che puntano sugli apparati illustrativi e si limitano ad offrire 
pagine di piacevole intrattenimento» (p. 10). Stagioni di Tozzi punta sul rapporto tra saggistica 
(Marchi, Castellana, Menicacci, Sarro, Sisi), documentazione e ricostruzione biografica (Glauco e 
Silvia Tozzi) e immagini che diventano anch’esse strumenti critici, o supporto alla critica e 
all’interpretazione delle vicende, umane ed artistiche, nelle quali Tozzi si è venuto a trovare ed 
operare. L’apparato fotografico è molto ricco, in parte inedito (il nudo integrale di Tozzi sulla 
spiaggia di Maccarese): oltre ai materiali già esposti nelle due precedenti grandi mostre organizzate 
dal Gabinetto Vieusseux (Firenze, Palazzo Strozzi, 14 aprile – 5 maggio 1984; Siena, Palazzo 
Pubblico, Magazzini del sale, 19 aprile – 9 giugno 2002), Silvia Tozzi ha messo a disposizione nuove 
fotografie, documenti e libri del nonno ancora in suo possesso. Da notare la sapiente e intelligente 
“gestione” del materiale fotografico, organizzato secondo un criterio documentale più che illustrativo 
e supportato da didascalie esplicative e complete; il tutto in una ottima cura e veste grafica. 
La parte di saggistica vera e propria si apre con il lungo saggio (pp. 15-79) di Marco Marchi articolato 
in due sezioni: una prima di ricostruzione del profilo biografico dell’autore e una seconda dove il 
grande studioso di Tozzi fa il punto della critica sull’autore senese. Quali sono i dati ormai accreditati 
e certi su Tozzi, cosa la critica ha rimesso in discussione; quali oggi, dopo nuovi studi e nuove 
documentazioni (soprattutto sulle letture e sulla formazione dello scrittore) le posizioni sul rapporto 
tra scrittura e reale, tra scrittura e autobiografia, tra cultura e scrittura e soprattutto quale il rapporto 
con l’inconscio, lì dove sottolinea giustamente Marchi come «l’immagine di un Tozzi in balia di 
ossessioni e grande narratore solo per via di proiezioni simboliche risulta oggi insostenibile» (p. 67). 
Quale il peso delle novelle, del “primitivismo” di Tozzi, della mediazione del linguaggio nella 
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scrittura sul padre. La ricchezza del saggio è testimonianza della vastità e ricchezza del dibattito 
critico culturale oggi attivo intorno allo scrittore, documentato anche da una lunga nota di Marchi che 
elenca i numerosi studi su Tozzi apparsi nell’ultimo decennio. 
Come anticipato, più ampie prospettive sull’autore senese sono derivate dallo studio della sua 
formazione: in questa ottica gravitano i due saggi di Castellana e Menicacci. Il primo si sofferma sulla 
formazione politica e culturale di Tozzi fino al 1913, confermando la necessità di ridimensionare il 
presunto isolamento dello scrittore senese negli anni di Castagneto, mentre il secondo ampia gli 
orizzonti sottolineando come alla luce dei recenti studi la dimensione europea dello scrittore non 
appaia una “forzatura”. Il risultato che emerge, e alla luce del quale è ormai necessario leggere Tozzi, 
è quello di un autore che non può più essere considerato solamente istintivo o incolto, ma che deve 
essere considerato in chiave moderna e in possesso di un bagaglio di conoscenze che la critica prima 
non gli aveva riconosciuto.  
La parte saggistica è poi arricchita da due studi (Sarro e Sisi) su aspetti meno noti e indagati dello 
scrittore senese: i rapporti con il mondo dell’editoria e con la critica d’arte. 
Le pagine di Silvia Tozzi (Il romanzo di Emma e Fedrigo) conducono in aspetti più intimi e 
sconosciuti della vita dello scrittore e della sua famiglia, e offrono un “surplus” di informazioni e di 
particolari che solo la vicinanza e l’affetto di un familiare sono in grado di offrire. Come le bellissime 
pagine di un libro che Glauco Tozzi ha scritto sulla propria famiglia e che Silvia Tozzi propone a fine 
volume in una scelta (Una famiglia d’artista) tratta dal capitolo più voluminoso (248 fogli) che 
Glauco dedica al padre. 
 
 


